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Anziché incominciare od estendermi con vani proemii, la sto- 
ria dei nostri padri mi veggo aperta diuanzi e hggo che l'agri- 
collura fu venerata da essi : furono costituiti a questo motivo 
gli Arvali fra cui Romolo stesso volle appartenere , e fu allora 
che l'aratro venne onoralo fino a menarlo per tracciare il cir- 
cuito delle novelle città. 

Ed ora? — Ora dimentichi dell'alto posto in cui fu messa a 
sedere l'agricoltura, non si fa che vilipendere quasi questa ma- 
dre della comune ricchezza, e mandarla inosservata tra le ri- 
spettabili classi dei contadini, classi che pur si credono le più 
abbiette ed ignoranti degli uomini!... Mi rallieta però la memo- 
ria che molti paesi, i quali amano la loro ricchezza e seguono 
imperterriti la via del progresso, volgono tutti intenti le mire 
verso l'agricoltura, verso di quest'arte cos\ potentemente efficace 
oggigiorno come argine sicurissimo a lant'ozio ed a tanta miseria. 

Abituati , anzi ostinati a credere che le occupazioni più di- 
gnitose siano la medicina, la legale ecc., ognuno siegue sem- 
pre questi predominanti principii, e fa sì che l'agricoltore solo 
e scoraggiato non darà che lentissimi passi per la via del mi- 
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glioraraento dei campi. Necessaria, utilissima ne è la medicina, 
ed in ogni momento vediamo la sua inoltrata potenza: non nego 
pure il bisogno dell'aiuto dei legali, ma perchè tanti spingono 
(salvo pochi) mercè la forza di non sempre giusti consigli i po- 
polani che un dì furono così buoni, cosi incapaci di travolgere 
a lor modo taluni articoli di legge, verso l'immoralità e la cat- 
tiva fede?. Ai giovani della mia patria oggi parlo, ed essi mi 
spero vorranno accettare gentilmente le parole di un loro con- 
temporaneo che brama ostinatamente più intelligenti ed onesti 
coloni ed un numero non così scarso e deplorevole di agricol- 
tori ; ad essi mi rivolgo , e fino a quando la mia parola sarà 
efficace non mancherò di dir sempre operando avviamoci a mag- 
gioranza per l'agricoltura intelligente. 

Ed eccomi a questo proposito — se alle persone autorevoli del 
paese altri ancora si fossero dati interamente a correggere colla 
guida dell'esperienza tanti e tanti errori che man mano sono 
andati crescendo, quanto più alto siederebbe Bonito in fatto di 
nozioni agronomiche? 

Bonito che non vanta un così esteso tenimento potrebbe es- 
sere ancor oggi l'esemplare dell'agricoltura, giacché glielo offre 
.e la qualità dei terreni, e la ridente posizione iu cui la natura 
lo ha situato, e la sveltezza massima degli abitanti. Questa poca 
estensione di terreno è di circa quattromila moggia napoleta- 
ne, le quali sono quasi lutti vestite di giovani e robusti oliveti, 
di viti con olmi nonché frutti molti e svariati. Non vi ha dub- 
bio che dal trentesimo anno di questo secolo Bonito volgeva i 
suoi passi mediocremente inoltrati verso l'agricoltura, e si vi- 
dero sorgere immense piantagioni le quali indubitatamente si mo- 
streranno ai nipoti come esempio di attenzione e di civiltà, ed 
al passeggiero che toccherà le amene terre bonitesi come scena 
piacevole ed istruttiva; si videro sradicati diversi pregiudizi e 
la gente di campagna colla direzione di più possidenti lavorava 
con energia dopocchè conobbe principii ragionevoli ed esegui- 
v bili; ma allorché trai proprietaria chi si rese per età inabile 
alla direzione dei campi, chi stimò cosa più onorevole e nobile 
darsi a professioni estranee all'agricoltura, questa cominciò a 
poco a poco se non a decadere almeno a scoraggiarsi, sicché 
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molti oggidì non Scordandosi l'origino delle illustri famiglie 
Asinia , Vitellia, Suillia , Porcia, Ovinia ecc. non ricordandosi 
delle quattro tribù rustiche romane di cui Plinio specialmente 
ce ne fa sapere gli onori e le distinzioni, nò che a Serano men- 
tre seminava gli fu dato il carico della guerra e a Cincinnato 
la dittatura mentre col viso sparso di polvere arava i prati (Juin- 
zii, stimano ancor oggi come cosa incalcolabile o dispregevole 
la forza magica dell'agricoltura e gli onori troppo antichi e par- 
ticolari che furono ad essa accordati, tanto che: sola ics rustica, 
ci fa sentire Columella, sine dubitalione proxima et quasi consan- 
guinei sapientiae est. 

Ricordiamo adunque ai nostri coloni questi fatti che ci tra- 
manda la storia , ed avranno da essi sempre nuove spinte ad 
esser buoni ed esperti lavoratori, ma i proprietari] peiò dovreb- 
bero trattare sempre con maggiore umaniia questi uomini, nati 
sì pel lavoro, e che pure han ragione di avere un buon pane, 
sani cibi per conservare le loro faticale persone nonché una 
pronta e giusta mercede: sarà questo uno dei più, grandi aiuti 
per l'agricoltura di qualunque" paese, ed un sollievo troppo ne- 
cessario della umana dignità. 

Così porlala più. in alto l'agricoltura, questa fonte della ric- 
chezza nazionale, ogni coltivatore 1' avrà come primo tra tutti 
gli altri pensieri, ed il sole della civiltà verrà splendido ad ir- 
radiare con più sicurezza i di che ci aspettano, convinto che 
i pregiudizii i quali giganteggiano sulle menti degli ostinati po- 
polani possono solamente esser corretti da continuo, persuasivo 
e chiaro operato dei proprietarii, pei quali è sacro dovere sor- 
reggere il trono dell'agricoltura. Ma quanti sono ancora gli er- 
rori di essa in Bonito! Se noi slessi li vorremmo porre in esa- 
me, avremmo non molto a parlare in petto a più accorti paesi. 
Non sono forse i coloni della mia patria che in gran parte ma- 
lamente comprendendo il vero utile, fanno acquisto di pecore 
nei mercati settimanali della limitrofa Mirabella- belano, e poi 
molli senza avere fondi propri», oppure senza l'aiuto degli an- 
tichi pascoli comunali, traendo anche a più importanti lavori 
i proprii figli , da jpiccini li gettano per le vie del tenimento 
per guidare e forzare questi utilissimi auimali a farli o man- 
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giare le erbe minutissime e quindi poco utili delle vie, sempre 
coperte dalle orme degli uomini e degli animali che le attra- 
versano, o a farli spargere nei fondi dei possessori, esponendo 
questi ultimi o a ricever danno, o a compromettere la libertà 
o talune volte ancora l'esistenza. Ed ecco ciò che gli agenti di 
pubblica sicurezza locali han di male, poiché dovrebbero esser 
memori delle sagge disposizioni dell'artìcolo 97 il quale dice: 
le persone sospette per furti di campagna o per pascolo abusivo sa- 
ranno denunciate al giudice di mandamento dagli ufjiziali od agenti 
di pubblica sicurezza, dai carabinieri reali, dalle guardie campestri 
o forestali ecc. Così le pecore, avendo ciascun possessore l'aiuto 
delle proprie erbe, sarebbero tenute nei soli fondi di quelli che 
amerebbero moltiplicare, ma in piccolo, anche questo ramo 
d'industria, sorgente di molti comodi di cui l'uomo ne sente 
sempre il bisogno. Coli' opera speciale dei sindaci municipali il 
Pretore, mediante la sollecita applicazione dell articolo 98 oppure 
dell'articolo 102 delle leggi sulla pubblica sicurezza, renderanno 
ai paesi agricoli questo considerevole servigio. E ciò non è solo 
che desidererei veder riparato, ma dimando perchè molti miei 
concittadini lasciano la cura delle pecore ai figli dacché toccano 
il sesto anno e fino ai quattordici o quindici? E perchè non si 
accorgono che li cacciano dalla coltura dei campi e li mandano 
per le vie come se nell'ozio e nel decadimento di quella poca 
educazione che solo verbalmente hanno appreso nelle capanne 
dei genitori? E perchè non si accorgono che l'erba piccolissima 
e calpestata delle vie il più delle volte è dannosa, che il leni- 
mento non ha pascoli comunali, che le strade di esso sebbene 
spaziose non offrono un cibo sufficiente per questi poveri ani- 
mali , che Columella scrisse (Lib. VI Cap. V) praecipue tamen 
exiguilas cibi maciem maciem autem scabbiem facit, che i proprie- 
tarii ricevono massimo danno dalle pecore malamente e furti- 
vamente guidate nei Jor fondi, e che il Gioia finalmente ci la- 
sciò nelle sue opere che: non convengono le pecore se non in al- 
cuni paesi ove abbondano i pascoli? 

0 padri di famiglia se avete come cosa santa avvezzare al 
lavoro i vostri figli, fate che essi si addicessero gradatamente 
fin da piccini in quelle occupazioni campestri che sono più 
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adatte al proprio comune, e so credete utile un modesto nu- 
mero di pecore, preferendo la mediocre qualità della lana, go- 
vernatele nelle stalle, ed ordinerete piuttosto ai vostri figliuoli 
di cercare essi stessi le erbe necessarie o nei terreni proprii o 
in quelli di qualche amico possidente, dietro il regolare suo 
assenso. Così solo darete al paese onesti cittadini , robusti ed 
esperti lavoratori e lascerete che vecchi villici guidassero le 
pecore per le sole vie, coli 1 unico scopo di dar moto a questo 
animale; dal che non poco giovamento ne ritrae. Ma se le mie 
parole desiderose di miglioramento saranno intese come se di 
uno che parla dalla Siberia, non farò che ricordare sempre a 
tutti la saviezza delle leggi agrarie romane che rendevano sacro 
il termine, o meglio la severità delle medesime leggi con ciò 
che Plinio nel libro XV11I ci narra del re Servio, il quale se 
ebbe in rispetto le pecore con fare stampare persino le figure 
di esse sulle monete, pure per effetto delle sue leggi: frugem 
quidem aratro quaesilam furtim noeta pavisse ac secuisse, puberi XII 
tabulis capital erat: susptnsumque Cereri nccari jubebant gravius quam 
in omicidio conviclum : impubem practoris arbilralu verbari noxiam- 
qùe duplione decerni. Non oso dire però che la medesima legge • 
debba introdursi nel nostro codice, perchè da altre ancor sagge 
disposizioni siamo garentiti, ma vorrei per quei municipii di 
cui intendo parlare, che supplissero con altri rigorosi articoli 
particolari capaci di scuotere da tanti abusi il nostro popolo, il 
quale perchè sopportato dalla pazienza di molti non sente più 
quasi la forza delle locali autorità. 

Se i nostri conduttori di pecore usassero precederle in ogni 
qual volta le conducono al pascolo e le sapessero guidare nei 
luoghi non arbustati , se al contrario multe non indifferenti 
fossero fatte a coloro che pascolano le loro pecore nei fondi 
altrui, non vi ha dubbio certamente che i pastori intimoriti 
dall'efficacia di questa legge, andrebbero gradatamente lungi 
dali'arrecar guasto in tutti i terreni arbustati ed a comune uti- 
lità il proprietario fornirebbe di alberi più necessarii il teni- 
mento, e tutti troverebbeio come soddisfare più comodamente 
a molti bisogni che oggi con gran disagio e con triplo prezzo 
paghiamo. 
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Ma nell'attuale posizione in cui siamo a Bonito, come mai può 
incoraggiarsi un agricoltore a formare una piantagione, se oggi 
la fa e domani, quando la sua mente sogna di vederla quasi 
cresciuta, si conduce nel fondo ed il più delle volte la trova 
vittima dei denti delle pecore, che tenute dove non hanno pa- 
scolo sufficiente, strappano della rovina di questi arboscelli un 
poveio cibo? A quali effetti non viene spinta la mente del dan- 
neggiato quando questo considera la spesa della piantagione che 
spesso gli manca volendola replicare, quando considera la sua 
desiderata opulenza, o quando uella sua immagiuazione figura 
il suo fondo vestito di ordinate file di verde e il passeggiero 
che lo guarda e lo ammira? Come lo garentisce la legge in que- 
sto caso? Ricorrerà forse contro rapportatore del danno? E se 
non lo conosce? E se non ha testimoni di vista? Ma lasciamo 
ciò. ..ammettiamo che il proprietario conoscesse lindividuo, aves- 
se testi moni e producesse una querela. Che ne succederà allora? 
Deve anticipare le spese per la costituzione di parte civile! Il 
Pretoie locale faià periziare il danno avvenuto, e coloro che 
periziano quasi sempre poco esperti in agricoltura , mancanti 
di quelle interessanti cognizioni di cui Filippo He ne parla sotto 
il genere XVIII nel Saggio sulle vmlallie delle piante, giudicano come 
cosa indifferente o poco dannosa una lesione, e fan sì che il ma- 
gistrato competente in considerazione della fatta perizia, con- 
danni il manchevole al risarcimento dei danni-interessi, liqui- 
dando la somma a poche lire. Ciò accade ordinariameute— ma 
se anche una perizia fosse giusta, chi darà tanto al proprietario 
per pagargli il piacere di una piantagione menata a fine mercè 
la propria occupazione? Qnal somma gli pagherà il piacere di 
vederla crescere e fruttificare e più tardi di riposare contento 
sotto la sua carissima ombra? Da queste osservazioni poi an- 
dando anche lontano, se l'autore del danno condannato a pagare 
i danni interessi non avesse mezzi come soddisfarli o in tutto 
o in parte, quanto più allora acceso d'ira il danneggiato trova 
efficace a farsi ragione colla forza? 

0 statuti di municipii sì disgraziati, abbiate cura maggiore 
della posizione dei vostri tenimenti! 

Eviterete in tal modo non pochi delitti e la storia dei nostri 
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giorni segnerà nelle sue pagini incancellabili un'epoca di vera 
civiltà. 

Cosi le leggi particolari, che si formerebbe ciascun municipio 
danneggiato, mentre renderebbero protetta l'agricoltura, dall'altra 
parte darebbero anche agio che la piccola pastorizia si molti- 
plicasse con più attenzione. I possessori farebbero nascere al- 
l'uopo ristretti prati artificiali di lupinella nei terreni meno ve- 
getativi dei lor fondi, e più chele pecore ordinarie le merino 
così dette usufruirebbero nelle stalle del magnifico nutrimento 
di quest'erba miracolosa, nell' istesso modo come da parecchi 
anni introdotta in gran copia si sta facendo pei buoi. Nou al- 
trimenti portata innanzi la coltivazione delle pecore in Bonito, 
non si vedrebbero più queste autrici di danni nei terroni se- 
minatorii, nè scarne e macilente passare il più delle giornate 
d'inverno o lungo le strade coverte di fango, o tra le siepi dove 
lasciano non poca lana, o nei peggiori punti di qualche casa 
colonica, in cui chiuse tra pochi metri di spazio son costrette 
a vivere tra la fame e il desiderio di più sana e comoda abi- 
tazione. I padroni di questi animali utilizzerebbero lo sterco di 
essi che pria si perdea per le vie, avrebbero più lana, e la 
moderata pastorizia sarebbe ancor essa l'industria dei bonitesi 
e l'anello che fu e sarà sempre congiunto, necessario ed indi- 
visibile a quello dell'agricoltura. 

In seguito dovrei parlare assai estesamente della capra, ma 
anzitutto dico di eliminare perfettamente questo animale anche 
dai scarsi pascoli delle vie dei lenimento di Bonito e di quei 
paesi che nelle stesse condizioni si trovano , riserbandone so- 
lamente un ristrettissimo numero pel solo fine di fornire di 
latte qualche ammalato del paese a cui si prescrive questo pre- 
gevolissimo liquido. 

1 danni che ci partecipa questo quadrupede consumatore su- 
perano nei nostri terreni arbustali la sua utilità delle carni, dei 
capretti, del latte, delle pelli e dello stabbio. Le nostre siepi 
quindi spesso aggredite da esso, le piccole piantagioni (specie 
nel confinante lenimento di Apice coltivato dai bonitesi) mal- 
trattate dal suo morso formano uno dei più grandi scoraggia- 
menti per molti agricoltori, ed ò solo nostro conforto il non 
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vederle di troppo moltiplicate. É questo un animale che si ciba 
quasi di tulle le specie di piante ed erbe, ed a evitare la sua 
inutile moltiplicazione (per Bonito), mi pare che basti l'asser- 
tiva del signor Domenico Cestoni, il quale nel 2.° vplume del- 
V Agricoltura pratica a tal proposito c'insegna che: questo ani- 
male è dannosissimo ai campi ed alle piantagioni perchè in un subito 
tutto distrugge e divora. 

Ma mentre parlo con tanta ostinazione contro delle capre, la 
voce autorevole dell'illustre signor Giulio Cappi mi rimprovera 
colla sua 29." lezione dell 1 Istruzione agraria dicendo che: si pro- 
scrivono le capre con maggior severità di quella che non facciamo con- 
tro gli orsi ed i lupi. Non contrario alle belle idee del Cappi, dico 
solo che a proposito delle capre io intendo parlare per Bonito. 
Fo rammentare perciò che non abbiamo statuti municipali, e 
quindi o le capre si tengono dai possidenti, ed anziché tenerle 
nelle proprie stalle o nei proprii fondi le mandano a pascolare 
per le vie; o si tengono por lo più dai non possidenti, ed al- 
lora le siepi, le piantagioni ed i seminati altrui vengono man- 
dati a rovina. Consigliata adunque per le anzidette ragioni la 
buona guida delle pecore e la diminuzione delle capre, non po- 
trebbero tulli i proprietarii piantare dintorno ai loro poderi con- 
finanti colle pubbliche vie di tanto in tanto alberi utilissimi , 
come a dire nei terreni argillosi-calcari specialmente Polivo e 
negli arenosi il castagno? Quanta elevata sarebbe allora la con- 
dizione di Bonito! Aumentato l'olio che attualmente ci offrono 
i nostri giovani oliveti, coll'aiuto degli altri verrebbe a salire 
sul trono della ricchezza, ed i contribuenti che pagano le esa- 
gerate , nuove e sempre crescenti imposte, avrebbero almeno 
un'altra sfuggita per attingere più lire nel gran mare prossimo 
a disseccarsi dell'agricoltura! Bonito che fa profetizzare il suo 
avvenire mancante di buone legne da ardere e da lavoro, da- 
rebbe negli alberi di castagno la più grande risorsa, se non a 
noi, almeno a quelli che ri seguiranno; e questo legname pre- 
zioso creato quasi per contrastare- gli elementi, sarebbe oggetto 
di forti e duraturi lavori industriali senza che si rivolgeranno 
come adesso, :J £ Io più facciamo, a travature, ad architravi 
a stipiti, a tin^R», m iiìtie ecc di pioppo o di olmo, colla cer- 
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tezza di rinnovare dopo pochi anni la spesa e l'incomodo. Il 
nostro paese abbondante di viti avrebbe come fornire di buoni 
sostegni quelle poche senza olmi, avrebbe ottime doghe per ba- 
rili, tini e botti , nonché cerchi sufficienti ed a poco prezzo; 
mentre ora tra noi il castagno forma uno dei più importanti 
bisogni che a se e per altri attira non poco danaro, ed è in- 
siememente uno degli alberi che più tra tanti trascuriamo, an- 
cora quando se ne è conosciuta la sua utilità per tutti i rap- 
porti e pel grazioso ed abbondante suo frutto. 

Sarebbe questa la mia aspirazione, ma come effettuarla se i 
proprietarii si esporrebbero a compromissione personale con 
quelli che, preferendo lo scarso utile delle pecore e capre, sa- 
grifìcauo il comune miglioramento? 

Ed è perciò che non cesso nè cesserò mai di chiamare all'at- 
tenzione tutti i consiglieri municipali affinchè formassero seve- 
rissime leggi necessarie a quest'uso onde garentire il paesano 
interesse, ragione percui il popolo li fa occupare questa carica, 
che è troppo sacra, e che tale e più ancora dovrebbe essere 
reputata. 

Se adunque volgessero con vero amor patrio l'occhio a quanto 
di sopra ho accennato, saremmo sicurissimi di esser ricchi ed 
industriosi agricoltori. Le spaziose strade di Bonito tutte ver 
nendo ombreggiate uuiranno l'utile al dolce, e mentre l'agri- 
coltore raccoglie il frutto e le l*'gue, il vecchio colono stanco 
dalle fatiche e dal calore del sole di agosto sdraiandosi al rezzo 
ospitale degli alberi, ricorderà ai Ggliuoli il nome di quel saggio 
che li ha impiantali! Al cadere dell'autunno i tordi pesanti che 
hanno di già nidificato nella Valtellina voleranno, e troveranno 
più da beccare nei frutti degli olivi, più frequente riposo nei 
rami sfrondati dei castagni! Il cacciatore troverà per le vie il 
proprio diletto, il poeta avrà come meglio ispirare il suo ge- 
nio, e tutto intorno griderà: ricchezza e piacere! 

Bastautemente mi sono esteso finora, ma ancor altro avrei a 
dire. Chi voglia esaminare con me il tenimento di Bonito 
non potrà fare a meno di osservare che V industria di que- 
sto paese si rivolge solamente a quattro principali derrate che 
sono : il grano, il granturco, l'olio ed il vino. Ottima , o buo- 
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nissima in generale è la qualità dei grani e richiesta per que- 
sta ragione facilmente si smercia, sebbene i coloni non cessano 
di poi re ostacoli agli ordini quotidiani di molti padroni di fondi, 
i quali perchè ne hanno fatto di già esperimento, gridano fln 
dai primi giorni di ottobre di eseguire la semina. 

Il granturco, questa pianta desiderosa di umido o meglio di 
acqua, direi di farla surrogare in parte specialmente dalle patate 
in quei terreni meno umidi del lenimento, e seguitarne la colti- 
vazione nei luoghi poco solatìi o inaffiatorii dove senza alcun 
dubbio è profittevolissima: ciò che ho potuto osservare in una 
sola pianta di granturco, che naia a caso ai lati di un canale 
dove nelle piogge correva l'acqua di una via, quella ha dato 
in un terreno di ottima qualità ben tredici spighe, delle quali 
cinque son piene interamente , ed otto per la mancanza delle 
piogge e dell' inaffìamento artificiale, son rimaste eoll'essersi ap- 
pena formati i tutoli coperti da aride piume. L'olio di Bonito, 
questo ricco liquido, poco ci lascia a desiderare per la qualità 
e quantità, mentre due anni or sono ci faceva sperare più mac- 
chine bisognevoli a quest'uso. 

Anche il vino non è una piccola entrata del paese, e sebbene 
dovrebbero esser ancor più migliorati, i vini della contrada Mor- 
roni e Bosco non sono gli ultimi tra quelli della provincia, 
perchè si distinguono pel colore e tult'allro che può accordarsi 
per formare il pregio del liquore di Bacco. Non pochi paesi ne 
fanno acquisto e preferenza, e molti di Bonito per questa ra- 
gione Io rimettono in gran quantità. Ma se la verità mi forza 
a scrivere in questo modo, puro non posso assolutamente con- 
vincermi a non biasimare i miei concittadini da un'altra parte. 

Tutti sogliono dare il primo luogo alle viti nelle piantagioni 
che fanno, quasi come se la provvida natura non ci avesse for- 
niti di altre piante ancor utili a prevedere l'abbondanza di esse. 
Tutti nelle nuove fabbriche rustiche ed urbane edificano sempre 
nuove cantine, forse anche col desiderio di accrescere il vino, 
ed il grido dell'igiene e della moralità da nessuno vuol sentirsi! 

Se vu un fondo di piacere si piantassero viti solo per rim- 
piazzare quelle vecchie che avessero potuto perire (onde cosi 
allettare la visla) : se si piantassero Je viti soltanto dove ottima- 
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mente vegetano e non altrove che nelle buone esposizioni, direi 
che sarebbe ancor poro il male, ma se avessi io la potenza di 
distruggerle in quei luoghi dove meno riescono e supplirvi in- 
vece altre piante necessarie ed utili, solleverei senza dubbio il 
costume pervertito del paese. 

Il villano che prima beveva moderatamente ora fa spesso abuso 
del vino, quelli che esercitano mestieri si contentano di lavo- 
rare una settimana per consumarsi il lucro trai stravizzi di que- 
sta alcoolica bevanda in un sol giorno, mantenendo, ciò che è 
peggio, in moto continuo la pubblica sicurezza. Se arriva per 
vederci un forestiere, tosto gli si presenta il vino; se amici o 
parenti si visitano a vicenda il vino è quasi sempre l'obbietlo 
delle conversazioni, ma perchè malamente somministrato, si 
presta non ad altro se uon a rovinarci la salute e quindi a farci 
più breve la vita. Crederei perciò molto giusto il non accrescere 
i viteti , mentre Chaptal m i Trattato chimico ed economico sopra 
i vini ci fa leggere che: l'uso eccessivo del vino ha sempre ecci- 
tata la censura dei legislatori, ed una statistica che trascrive il 
Dottor Paolo Mantegazza nvW Igiene della cucina, a proposito dei 
danni del vino negli Stati-Uniti di America, dovrebbe sbigot- 
tirci, e farci rilevare chiaramente l'effetto dell'abuso dei bicchieri 
e della cantina; e se pure vogliamo rivolgerci alla Bibbia, anche 
in essa troviamo: luxuriosa res vinum et tumultuosa ebrietas. 

Tra le censure adunque che ho date puro io pel vino a Bo- 
nito, dobbiamo però di esso farne sempre considerazione per 
tanti altri motivi. Questo bevuto giustamente agisce sopra di noi 
come il più accetto liquore quando dà maggior vigoria alle 
membra o quando dà genio al poeta e lo rallegra. Invero, mag- 
giori studii avrebbero dovuto aiutarmi per descrivere accura- 
tamente le virtù anche medicinali del vino, ma mi contento 
soltanto di citare all'uopo il signor Francesco Freschi, il quale 
nel Dizionario d'igiene pubblica ci dice che, il vino ben fatto co- 
stituisce una bevanda la più nutriente che mai, saluberrima, risto- 
ratrice delle forze, e la cui mancanza nell'alimentazione giornaliera 
deltuomo non può tornare se non a detrimento della sua salute. 

È solamente per questo che il vino è uno dei prodotti ne- 
cessarii, ed è appunto per questa ragione che un paese agri- 
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colo e di genio deve coltivare quella pianta che Io produce, ma 
chi arriva o arriverà mai a persuadere i contadini di Bonito 
affinchè non piantassero tante vili rivolgendosi invece a pian- 
tagioni più utili, niente dannose e più necessarie agli usi eco- 
nomici ed industriali? 

Io, come innanzi ho accennato , non vorrei che se ne mol- 
tiplicassero più; ma alle volle l'aver ragione è uno dei più 
grandi torli che si possono avere da tutti i rustici e ciechi di 
mente. Predicare perciò ad essi esatte teorie è come dirle a un 
deserto , e finché i maestri municipali elementari o di grado 
superiore non le faranno avvertire alla classe dei villici che più 
frequenta la scuola, finché i parrochi non inculcheranno dagli 
altari colla religione anche agricoltura, penserei di supplire nelle 
piantagioni a farsi con uve speciali. Perciò non l'uva aglianico, 
guarnaccio , malvagia , montonino ecc. vorrei vedere nei novelli 
viteti, ma bensì l'uva moscatella particolarmente e (senza voler 
parlare di tante altre migliori) questa perchè più facile ad ac- 
quistarsi da noi. 

Col supplire quest'uva a quelle solile che piantiamo, avremmo 
almeno aumentata la rendita annuale dei fondi, e colui che ha 
venduto il suo vino rosso in Bonito fino a lire 8,50 per ogni 
quintale avrà tutta la speranza possibile di smerciare il vino 
moscato colle richieste e col triplo aumento, mentre quanto più 
piantiamo uve comuni tanto più vendei emo vino in ribasso, ma 
se piantiamo uve particolari diamo aumento al vino di queste, 
e spingiamo oltre l'educazione del popolo, al quale si rende di 
più difficile acquisto il molto vino per essersi dalle uve rialzato 
il prezzo di esso. 

Era già per cessare, ma ancora mi resta rivolgere altre pa- 
role ai miei contemporanei, però non mai per imporre l'ese- 
cuzione di nuove teorie o pratiche agrarie, sibbene spinto dal de- 
siderio di voler replicare quei pensieri che utili, anzi utilissi- 
mi, potessero riuscire di sprone a tutti, e specie ai possessori, 
ai campagnuoli ad agli uomini autorevoli di ogni paese. 

Queste parole che da più tempo ho cercate di far manifeste, 
sono rivolte essenzialmente per vedere in Bonito introdotti po- 
polari proverbii agrarii, massime abbastanza necessarie come 



primo efficacissimo mezzo da anteporsi a molte pratiche o a 
diffìcili teorie. 

Se vogliamo indagare per poco l'utile ed il bisogno dei proverbi 
fin da tempi remotissimi troviamo nella Bibbia il sapientissimo 
Liber proverbiorum di Salomone: l'illustre Canto, nella sua Storia 
degli Italiani desumendone hi istruzione e la civiltà di un popolo, 
ci ricorda quelli scritti da Plinio, da Columella e da Catone, 
l'antica sapienza dei Romani consisteva non in altro che in pro- 
verini, ed anche il signor Lastri e posteriormente Onorati ce ne 
facevano un gran douo (l'uno col libercolo proverbii pei conladini, 
l'altro coli' agricoltura pratica cosi popolarmente esposta) appunto 
perchè ne considerarono il bisogno. 

Di quanto utile siano questi detti per l'agricoltura particolar- 
mente, non serve che alla lunga me ne intrattenessi, giacché 
ognuno che guarda un popolo non ancora del tutto istruito, può 
benissimo arguirne l' importanza. Tramandati perciò non pochi 
di essi di padre in figlio, formano tuttavia le regole e l'istru- 
zione di coloro che meno atti a comprendere trattati o estese 
lezioni, l'imparano sotto la facilità dei motti popolari. 

I più astrusi precetti di agricoltura conosciuti da nomini d'in- 
gegno e di esperienza e ridotti a popolari sentenze, possono avere 
la potenza di fare che se perfettamente una generazione non 
ne fosse bene impadronita, l'altra che seguirà non avrà bisogno 
che di nuovi ma pochi altri proverbii, che col crescersi il bi- 
sogno e l'immegliamento dell'agricoltura verrebbero dai sapienti 
creati; e più che la spiegazione dei catechismi agratii, più che 
le lunghe lezioni, ciò che è cosa per un popolo elevato a grado 
maggioro di educazione, giovano questi sempre dopo esattissime 
esperienze spiegate ai villici in modo amichevole e volgare : 
dico dopo esattissime esperienze, perchè tuttodì siamo ravvolti 
tra non pochi falsi o pregiudicati proverbii che tra la scarsa 
luce dei buoni portano profondamente scolpito : così disse mio 
padre, mio avo , anche tante volte contrariando l'evidenza. Ma 
senza punto intrattenermi su ciò, dico che potrebbero tutti co- 
loro che si occupano nelle faccende campestri essere ^'istruzione 
dei coloni adattando veri ed esperimentati proverbii alle diverse 
operazioni che sogliono nei campi eseguirsi da questi ultimi, 
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c cosi solo ut) popolo meno colio potrebbe esser tratto dalle te- 
nebre dell'ignoranza, e trasportato alla luce della scienza e della 
verità. 

Con queste sempre crescenti speranze di miglioramento nel- 
l'animo, dò fine al pre^..to mio scritto giovanile. Se esso sarà 
difettoso o mancante di più serie e ili Ilio ili considerazioni, credo 
che ognuno vorrà condonare i primi passi, forse anche erronei, 
di chi si reputa glorioso di aver tentato di fare un bene a quella 
tetra che gli ha data la culla. 

Sarò adunque oltremodo conteuto se avendo scritto farò al- 
meno rammentare con Parzanese ai miei concittadini : 

Cli<* rome 1/ nulo ama CamjrUa 
Amo la terra rhe Iddio mi ha dato. 

Bonito, giugno 1872. 



Samuele Francesco Miletti 

(del fu Francesco) 



L'indirizzo di'll' mitoii* 

AVEUJ!Y0, GROTTAMNAHDA BONITO 
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